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• Muore Lenin 
• Lotta per la successione

Stalin è nominato segretario  
generale del Partito comunista
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ti di loro morivano a causa del freddo, della fame e delle 

epidemie che si diffondevano con particolare facilità. 

I detenuti raggiunsero il numero complessivo di circa 18 

milioni, mentre i decessi superarono i 2 milioni, anche 

se si tratta di stime approssimative a causa della docu-

mentazione scarsa e spesso falsificata. 

Arcipelago gulag denuncia i campi 
di lavoro forzato
La tragedia dei gulag fu resa pubblica, all’inizio degli anni 

Settanta, dal celebre libro Arcipelago gulag scritto da 

Aleksandr Solženicyn. Nel 1945, egli fu internato per 

otto anni in uno dei tanti campi di lavoro sovietici, per 

aver espresso un giudizio negativo su Stalin in una lette-

ra a un amico. Nel 1970, Solženicyn vinse il premio Nobel 

per la letteratura. La sua opera costituisce ancora oggi 

una delle testimonianze più raccapriccianti dell’orrore 

del regime sovietico. 

I gulag: l’inferno 
dello stalinismo

La storia dei campi 
di lavoro forzato in Russia
Simbolo della brutale repressione del regime 

stalinista sono i gulag, i campi di lavoro forza-

to nei quali furono deportati e detenuti coloro 

che erano stati accusati di essere nemici del regi-

me e di Stalin. In realtà, i campi di lavoro esistevano 

sin dal xviii secolo, nella Russia zarista, ed erano riservati 

ai prigionieri politici, ai comuni criminali e agli oppositori 

dello zar. Sotto Lenin, nei campi furono rinchiusi individui 

considerati pericolosi per la rivoluzione e per la costru-

zione dell’Unione Sovietica. 

Con la presa del potere da parte di Stalin, nel 1930 fu 

istituita l’Amministrazione generale dei campi, sotto 

la sigla gulag, di cui era responsabile la polizia politica. 

Alla vigilia della Seconda guerra mondiale i campi di lavo-

ro forzato erano più di 50. 

L’orrore dei gulag
Alcuni gulag si trovavano in Siberia, un’area quasi disabi-

tata, con un clima gelido, il cui sottosuolo, però, era ricco 

di giacimenti minerari. Così, i detenuti erano obbligati a 

lavorare nelle miniere e alla costruzione di opere come 

canali e ferrovie, grandi fabbriche e centrali idroelettriche.

Le condizioni di vita dei prigionieri erano disumane; mol-

ATTIVO LE COMPETENZE 
Organizzazione delle informazioni

Attraverso un motore di ricerca in internet, trova informazioni 

(quando è stato aperto, come è strutturato, percorsi di visita) 

sul Museo di storia del Gulag che si trova a Mosca. Poi elabora 

il materiale raccolto in una presentazione multimediale che 

illustrerai alla classe.

◀ Vorkuta, la città dei gulag
Questa fotografia raffigura uno dei gulag più grandi dell’Unione 
Sovietica, situato vicino alla città di Vorkuta, poco a nord del 
Circolo polare artico. Dal 1932, Stalin ordinò la costruzione di 
numerosi campi di lavoro proprio in questa zona e, per facilitare 
gli arrivi dei prigionieri, Vorkuta fu collegata al resto dell’Unione 
Sovietica con un’apposita linea ferroviaria.

◀ Lavori forzati
In questa fotografia 
sono ritratti alcuni 
prigionieri dei gulag 
impegnati nel difficoltoso 
trasporto di un enorme 
masso di pietra sotto 
lo sguardo attento 
di un sorvegliante.




